
Un progetto educativo
e formativo mai venu-
to meno, anche in

tempi così cambiati rispetto
a quelli dell’intuizione ini-
ziale, e che la Diocesi di Ana-
gni-Alatri ha intenzione di
rilanciare in grande stile.
Parliamo degli oratori, luo-
ghi di aggregazione giova-
nile senza eguali, che richia-
mano subito alla memoria le
immagini di un don Bosco
dalla tonica svolazzante. 
Anche nel nostro angolo di
Ciociaria decine di sacerdoti
si stanno dedicando al parti-
colare impegno pastorale
degli oratori, con tanto di
formazione degli educatori -
giovani e spesso giovanissimi
- chiamati a cooperare.
Ecco dunque l’iniziativa di
un fitto programma di in-
contri, organizzato dall’Uffi-
cio della pastorale giovanile
della Diocesi anagnina insie-
me all’Anspi (Associazione

nazionale San Paolo Italia)
di Frosinone. Un program-
ma culminato in queste set-
timane con l’illustrazione,
presso l’oratorio di via San
Domenico ad Anagni, del
calendario dell’imminente
attività estiva, alla presenza
di tutti gli animatori senior e
junior. Dall’inizio dell’anno
ad oggi sono stati ben sette
gli incontri organizzati, da
Alatri ad Anagni, da Fiuggi a
Piglio, con il coinvolgimento
di diverse realtà parrocchiali
diocesane.
“Nella nostra Diocesi - evi-
denzia don Luca Fanfarillo,
responsabile della pastorale
giovanile - diverse parroc-
chie, o gruppi di parrocchie
che si sono unite, stanno
portando avanti gli oratori,
intesi come progetto educa-
tivo, per non lasciare soli i
ragazzi dopo il catechismo
della comunione o della cre-
sima. E neppure vogliamo ri-

durre il momento dell’orato-
rio a un’ora di catechesi e
basta. Ci sono infatti anche
dei momenti ludici. Certo,
oggi i tempi sono cambiati e
al ragazzo può non bastare
più il vecchio biliardino o un
tavolo da ping pong, ma an-
che per questo dobbiamo
essere capaci di stimolarli
con un’offerta educativa più
ampia, che sappia unire nel
migliore dei modi il momen-
to del gioco e dell’amicizia
con quello di una catechesi
mirata”. Diverse parrocchie,
come detto, stanno rispon-
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dendo bene, dopo aver ac-
colto l’invito lanciato dal ve-
scovo Lorenzo Loppa, che
già nel 2009 chiese ad ogni
comunità la realizzazione di
un vero e proprio ‘cortile
educativo’. L’entusiasmo dei
giovani che s preparano per
formare i loro coetanei, poi,
è tangibile. Basti pensare
che agli incontri di cui dice-
vamo all’inizio hanno parte-
cipato in media una settanti-
na di ragazzi: un dato nu-
merico anche questo impor-
tante se rapportato ad un
territorio diocesano non
grandissimo. E naturalmente
la provenienza dei ragazzi è
stata superiore da quelle
parrocchie dove gli oratori
sono già presenti, così da
trasmettere anche entusia-
smo alle comunità che inve-
ce queste realtà di aggrega-
zione non le hanno ancora
avviate. Adesso si parte per
tutta l’attività estiva, dai
Grest ai Campi in giro per l’I-
talia e anche qui la parteci-
pazione sarà numerosa, con
una fascia di ragazzi com-
presa soprattutto tra i 16 e i
20 anni. Mentre oltre cento
giovani andranno alla Gmg
in Polonia. Sarà davvero
un’estate calda, caldissima.
Ma di quel ‘calore’ che tanto
ci piace.

Igor Traboni

La Diocesi rilancia il progetto degli oratori. Con i giovani, per i giovani
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sù, passato lo smarrimen-
to del Calvario, si sono
mostrati all’altezza del-
l’incarico ricevuto, testi-
moniando concretamente
la viva e liberante azione
del Risorto (I lettura). L’A-
gnello, immolato e vitto-
rioso, non è solo il centro
luminoso e dinamico del-
l’Apocalisse, ma di tutta
la Chiesa, da cui è insepa-
rabile e di cui è fonte
straordinaria di vita: “Io

Cristo nostra Pasqua è sta-
to risuscitato dal Padre ed
è il Signore: “E’ lui il vero
Agnello che ha tolto i
peccati del mondo, è lui
che morendo ha distrutto
la morte e risorgendo ha
ridato a noi la vita” (Pre-
fazio di Pasqua, I).
La messa della 2^ dome-
nica di Pasqua si “arricchi-
sce” con l’ordinazione
presbiterale di Gianluigi
Corriere. Questo ulteriore
dono della misericordia di
Dio fa più bella e preziosa
la nostra Chiesa, e la ren-
de più adeguata all’an-
nunzio della gioia del
Vangelo.
Negli ultimi giorni, sono
stati resi pubblici i risulta-
ti di una ricerca del CNR
sulla personalità dei pre-
sbiteri italiani in rapporto
a quella di alcuni cristiani
laici, ma anche a quella di
non credenti e agnostici.
Per una serena valutazio-
ne sono stati presi in con-
siderazione alcuni fattori
come la stabilità emotiva,
l’estroversione, la capa-
cità di amicizia, l’apertura
mentale e l’affidabilità. Il
risultato che ne scaturisce
fa emergere la figura del
prete come “fratello
esperto in umanità” (Pao-
lo VI), una persona mode-
sta, altruista, disponibile,
socievole, affidabile. Sono
sicuro e siamo sicuri che
don Gianluigi andrà ad
aumentare il numero di
preti con tali caratteristi-
che.
Nel ripiegarci sulla Parola
di Dio che abbiamo ascol-
tato scopriamo che Cristo
è vivo, la morte ha avuto
ragione di Lui solo in mo-
do illusorio. Egli vive, con-
tinua ad esser con i suoi,
sia pure in una forma
nuova (II lettura). A loro
affida il suo Spirito, il po-
tere di sconfiggere il ma-
le, la missione di salvezza
(Vangelo). Gli amici di Ge-

ero morto, ma ora vivo
per sempre, e ho le chiavi
della morte e degli inferi”
(II lettura). IncontrarLo,
beneficiare del Suo amore
e della comunione di vita
con Lui non è qualcosa di
riservato solo ai testimoni
della prima era, bensì una
ricchezza messa a disposi-
zione di tutti gli uomini e
sempre: “Beati quelli che
non hanno Cristo e hanno
creduto!” (Vangelo).

Nella Chiesa c’è spazio
per i primi arrivati, ma
anche per i ritardatari co-
me Tommaso. Ed è pro-
prio sulla Chiesa che la
Parola di Dio di oggi get-
ta un fascio straordinario
di luce. Essa viene mostra-
ta, prima di tutto ed es-
senzialmente, come luogo
della fede e del ri-conosci-
mento del Cristo Risorto
(II lettura e Vangelo); co-
me spazio di liberazione
dalle sofferenze, dalle in-
giustizie, dal male e dalla
morte in tutte le forme (I
lettura); come luogo della
crescita della fede e del-
l’accompagnamento di
ogni ricerca, con i ritmi, le
esigenze e gli itinerari di
ciascuno (Vangelo). Pos-
siamo dire che la comu-
nità cristiana dà spazio,
prima di tutto, a Cristo;
poi all’uomo nella situa-
zione di sofferenza e di ri-
cerca della verità.
Caro Gianluigi, tra i prefa-
zi comuni, l’ottavo è quel-
lo che offre delle coordi-
nate belle e luminose sul
ministero nella Chiesa, sul
servizio pastorale di colo-
ro che – come te – hanno
come punto di riferimen-
to unico Colui che è venu-
to “non per farsi servire,
ma per servire e dare la
propria vita in riscatto per
molti” (Mc 10, 45):
“Cristo nella sua vita mor-
tale passò beneficando e
sanando tutti coloro che
erano prigionieri del ma-
le.
Ancor oggi come buon sa-
maritano viene accanto
ad ogni uomo piagato nel
corpo e nello spirito e ver-
sa sulle sue ferite l’olio
della consolazione e il vi-
no della speranza.
Per questo dono della tua
grazia, anche la notte del
dolore si apre alla luce
pasquale del tuo Figlio
crocifisso e risorto …”

L’olio della
consolazione 

e il vino 
della speranza

Ecco l’omelia della Messa per l’ordinazione
presbiterale di don Gianluigi Corriere
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Ti auguriamo, prima di
tutto e innanzitutto, di
passare in mezzo alla
gente come “uomo della
risurrezione”, con il dono
di una speranza che t’illu-
mina il volto e lo rende
specchio di misericordia.
La nostra faccia deve sem-
pre essere portatrice della
luce pasquale. Bernanos
muove ai cristiani del suo
tempo, almeno ad alcuni,
l’accusa di essere grave-
mente colpevoli di non
avere una faccia da risu-
scitati. E domandava:
“Dove diavolo nasconde-
te la vostra gioia?”. Ti au-
guriamo di non avvicinar-
ti mai, seppure minima-
mente, a questo rimpro-
vero! Un compito fonda-
mentale di noi pastori è
quello di trasformare una
massa di turisti in un po-
polo di pellegrini. Oggi
parecchi viaggiano, anche
a casa (TV, internet, ecc
…), vivendo un’esistenza
frammentata, completa-
mente priva di orienta-
mento. Il nostro ministero
deve provare ad educare
a vivere l’esistenza in ma-
niera abbastanza unifica-
ta, come risposta ad una
vocazione e, soprattutto,
con una meta. Oggi sem-

(Prefazio comune VIII).

La grazia dell’ordinazio-
ne, che tra poco scenderà
su di te e ti afferrerà com-
pletamente, ti donerà
una configurazione sacra-
mentale particolare a Cri-
sto Capo, origine e fonte
di ogni santità, Pastore e
Servo della Chiesa. Il sa-
cramento dell’ordine, nel
secondo grado, ti confe-
rirà uno speciale mandato
rappresentativo per cui
potrai agire nella persona
di Cristo Capo e a nome
della Chiesa. Tre relazioni
saranno accese e perfe-
zionate in te: quella con
Gesù Cristo, quella con il
presbiterio e quella con i
fedeli.
La prima è quella con il Si-
gnore Gesù: “Vi ho chia-
mato amici, perché tutto
ciò che ho udito dal Padre
l’ho fatto conoscere a
voi” (Gv 15,15). Senza l’a-
micizia con Cristo e senza
il sì totale a Lui, da ritro-
vare ogni mattina, non ci
può essere gioia nella vita
di un prete. Inoltre, il rap-
porto di ordine sacramen-
tale, ma anche operativo,
pastorale, umano ed esi-
stenziale con i confratelli
e il vescovo, ti coopta in
un gioco di squadra e ti
farà vivere il tuo servizio
in forma comunitaria al-
l’interno del presbiterio. Il
terzo legame che instaura
l’ordinazione è con il po-
polo di Dio e i fedeli che
dovrai servire. Senza ma-
trimonio ci si può realiz-
zare, ma senza affetto
non si realizza nessuno.
La bellezza del ministero
e l’affetto della gente sa-
pranno e dovranno col-
mare qualche eventuale
vuoto della solitudine.
La Bibbia di questa dome-
nica, infine, ci assiste in
maniera straordinaria-
mente appropriata nel
farti gli auguri.

bra che la carenza più
perniciosa sia quella dei
beni materiali, che pure
sono importanti per vive-
re. Invece mancano tante
altre cose. C’è povertà di
affetto, di verità e di luce,
di orientamento … Emer-
ge una mancanza di sen-
so, un vuoto interiore, un
difetto di speranza, una
richiesta di consolazione,
uno smarrimento morale
e spirituale impressionan-
te che, non di rado, por-
tano al crollo psichico e
alla depressione! 
Stiamo vivendo il Giubileo
della misericordia. Esso
deve trovare operatori
forti e coraggiosi perché
portino soccorso a questa
“fatica di vivere”! Quante
ferite sono impresse nella
carne di tante persone.
Caro Gianluigi, ti auguria-
mo di dare lineamenti e
fattezze al volto e al cuo-
re di Cristo,  vero buon
Samaritano dell’umanità,
con “l’olio della consola-
zione e il vino della spe-
ranza”. Noi amici dello
Sposo dobbiamo amare le
persone più di tutto, più
dei valori. Una predilezio-
ne particolare va riservata
alle persone in ricerca (co-
me l’Apostolo Tommaso):

vanno prese sul serio, ri-
spettate, seguite, accom-
pagnate. Gesù non ha
mai “disprezzato” una fe-
de povera, iniziale, non
ha mai spento un lucigno-
lo fumigante.
Un’ultima richiesta, per-
ché la messa di oggi situa
l’esperienza del Risorto
alla Domenica, il Giorno
del Signore (I lettura e
Vangelo). Caro Gianluigi,
fai risplendere la Domeni-
ca nel cuore delle perso-
ne. Fai brillare questo
giorno non solo come
“Giorno del Signore”, ma
anche come “signore dei
giorni”, il giorno in cui re-
stituiamo a Dio, agli altri
e a noi stessi quello che
non è stato possibile dare
durante la settimana.
Dove incontrare Cristo?
Questa è la domanda che
sottende la liturgia della
Parola della II^ domenica
di Pasqua. Cristo lo si in-
contra vivendone la pre-
senza e la missione di sal-
vezza nella Chiesa, so-
prattutto nel giorno del
Signore, nella celebrazio-
ne dell’Eucaristia.

+ Lorenzo Loppa
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Due intensi giorni
di fede e autenti-
ca devozione

quelli vissuti da migliaia
di persone al Santuario
di Vallepietra, per la fe-
sta della Santissima Tri-
nità. Già il dato numeri-
co - almeno 25mila i fe-
deli  arrivati da ogni
parte delle province di
Frosinone e Roma, ma
anche da Abruzzo, Mo-
lise e Campania - la dice
lunga sull’affezione
verso questo luogo. Di-
versi i momenti al cen-
tro della festa, ad ini-
ziare dalla processione
che si è snodata lungo
le strade del paesino di
Vallepietra: in tantissi-
mi dietro al quadro del-
le tre Divin Persone, ad
iniziare dai componenti
delle 45 compagnie ar-
rivati anche loro da
ogni dove: a piedi per
tre-quattro giorni, mi-
gliaia di fedeli di ogni
età si sono sobbarcati
questo cammino per
tornare ancora una vol-
ta alla Santissima.
Nel piazzale del San-
tuario, intanto, il vesco-
vo di Anagni-Alatri Lo-
renzo Loppa celebrava
la Messa, anche qui alla

presenza di numerose
altre Compagnie, tutte
schierate con i loro
stendardi colorati.
Nel salutare i fedeli, il
Vescovo ha ricordato
l’importanza nella vita
di ognuno di noi del
mistero tangibile della
Santissima Trinità, tanto
più ‘percepibile’ ogni
volta che si sale tra
queste vette dei monti
Simbruini. E dal primo
maggio scorso, ha ulte-
riormente sottolineato
il presule, c’è un motivo
in più per arrivare al

Santuario: la presenza
della Porta santa, segno
concreto del Giubileo
della Misericordia volu-
to da Papa Francesco,
collocata all’ingresso
della vecchia cappelli-
na, al cui interno si tro-
va per l’appunto il di-
pinto rupestre raffigu-
rante la Trinità e che la
tradizione vuole come
scoperto per caso da un
pastore del luogo: sali-
to in montagna per
arare, all’improvviso i
buoi guidati dall’uomo
sprofondarono in una

voragine di centinaia di
metri; il pastore scese
per recuperarli, dispe-
rando di trovare gli ani-
mali ancora vivi, ma li
trovò come accovacciati
davanti a quell’immagi-
ne sacra spuntata tra i
rovi.
Per tornare alla due
giorni di festa sacra, al
Santuario è salito per
celebrare Messa – gui-
dando un numero pel-
legrinaggio partito pro-
prio dal capoluogo sa-
bino - anche il vescovo
di Rieti, Domenico

La due giorni di festa al santuario segnata
da una presenza straordinaria

UUnn  mmaarree  ddii  ffeeddeellii
ppeerr  ll’’oommaaggggiioo
aallllaa  SSaannttiissssiimmaa

Tante altre le celebrazioni previste nei prossimi mesi

PPRRIIMMOO  PPIIAANNOO

di Igor TRABONI
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Pompili, che all’inizio
del suo ministero sacer-
dotale è stato parroco
proprio a Vallepietra.
Ora il parroco del paesi-
no, e rettore del San-
tuario, è don Alberto
Ponzi, che ha detto di
essere molto soddisfat-
to per la riuscita della
festa e di tutte le cele-
brazioni “anche perché
ci ha accompagnato il
bel tempo. 
E’ stato un pellegrinag-

porta fin qui”.
La Porta Santa resterà
aperta fino all’ultima
domenica di ottobre,
quando poi il santuario
chiuderà per la pausa
invernale, visto che la
strada di accesso spesso
sarà bloccata per le ab-
bondanti nevicate.
Ma nei prossimi mesi
tanti altri saranno i mo-
menti forti offerti ai fe-
deli, ad iniziare da tre
‘notti bianche’ - che

anche in questi due
giorni di festa – che
continuano a salire nu-
merosi a Vallepietra e
al santuario e ad acco-
starsi con frequenza al
sacramento della Ricon-
ciliazione. Tra l’altro, è
bene ricordarlo, pro-
prio l’area della Peni-
tenzieria è stata ulte-
riormente curata e mol-

ti confessori saranno
sempre disponibili al
santuario nei giorni fe-
stivi (ricordiamo co-
munque che la Santissi-
ma Trinità è aperta tutti
i giorni dal mattino alle
18 e che alle 10.30 nei
giorni feriali viene sem-
pre celebrata una Mes-
sa).

PPRRIIMMOO  PPIIAANNOO

gio di fede e devozione
autentiche. Molto toc-
cante è stato anche il
momento dell’attraver-
samento della porta
Santa della Misericordia
con il tradizionale can-
to “Viva, viva la Santis-
sima Trinità” che i fede-
li sono soliti intonare
anche mentre attraver-
sano con le Compagnie
i vari paesini dei dintor-
ni, durante il pellegri-
naggio a piedi che lì

non a caso si chiame-
ranno ‘Notti della Mise-
ricordia’ – organizzate
per vivere al meglio, tra
preghiera, riflessione e
momenti di adorazio-
ne, la spiritualità di
questo luogo ai piedi
della montagna. Una in
particolare, quella del
primo fine settimana di
settembre, sarà dedica-
ta ai giovani. Proprio
quei giovani - ed è sta-
to possibile constatarlo

A G E N Z I A  G E N E R A L E  D I  A N A G N I
Via Bassano, 216 - 03012 Anagni (FR) 
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Domenica primo
maggio, l’Usmi del-
la diocesi di Ana-

gni-Alatri, un organismo
di dialogo e di comunio-
ne intercongregazionale
che cerca di mantenere
amicizia e fraternità tra la
varie famiglie religiose
presenti nel territorio sia
nazionale che diocesano,
si è recata in pellegrinag-
gio alla SS. ma Trinità, per
l’apertura della Porta
Santa, vivendo un mo-
mento di spiritualità e di
intensa preghiera. Af-
frontando pioggia e fred-
do siamo partite da Fiug-
gi alle 6 del mattino in
30; nell’autobus ci siamo
preparare a questo mo-
mento pregando insieme
le Lodi mattutine, recitan-
do insieme la preghiera
per il Giubileo composta
dal Papa e, mentre per-
correvamo la strada che
da Vallepietra sale al San-
tuario non poteva manca-
re il canto: “viva, viva,
sempre vita la Santissima
Trinità ...”  Alle 8,30 ci
trovavamo pronte ad ac-
cogliere il nostro Vescovo
ai piedi della cappella
della Santissima, sotto la
parete rocciosa mozzafia-

to della Tagliata,  per par-
tecipare alla celebrazione
di apertura della Porta
Santa del Giubileo straor-
dinario della Misericordia.
Alla 9, dopo la preghiera
del Vescovo Lorenzo, ac-
compagnato da Mons. Al-
berto Ponzi, dal diacono
Giovanni Straccamore e
dal seminarista Vitagliano
Rosario, tutti i pellegrini
convenuti con grande fe-
de e raccoglimento han-
no attraversato l’arco
adornato di fiori rossi e
bianchi e la porta che
apre l’accesso alla piccola
cappella della Santissima,
che per l’occasione è stata
adeguatamente rinnova-
ta e ripulita. Entrando
nella Sacra grotta si è po-
tuto sostare qualche
istante per la recita del
credo, come pure con-
templare in rispettoso si-
lenzio gli antichi affreschi
del XII secolo raffiguran-
do la Trinità delle tre per-
sone divine.
La giornata è continuata
con la possibilità di acco-
starsi al Sacramento della
Riconciliazione, nello spa-
zio liturgico adibito per le
confessioni, vicino alla
Chiesa nuova, per poi co-

di Suor Patrizia PIVA*
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Il momento giubilare diocesano vissuto dalle religiose

AAllllaa  PPoorrttaa  SSaannttaa
cc’’eerraavvaammoo

......  aanncchhee  nnooii!!
“Da questa esperienza ci portiamo la gioia 

di appartenere alla Chiesa di Anagni-Alatri” 

ronare questa mattinata
di “cura dell’anima” con
la celebrazione eucaristi-
ca presieduta dal nostro
Vescovo, all’altare all’a-
perto. Alla fine, una bre-
ve processione eucaristica
ha portato il Santissimo
Sacramento nella nuova
cappella dell’adorazione,
inaugurata proprio in
questa occasione, un luo-
go bello, accogliente e si-
lenzioso, dove ci siamo
potute soffermare per la
preghiera personale an-
che dopo aver consumato
il pranzo al sacco. Da que-
sta esperienza ci portia-
mo la gioia di appartene-
re a questa Chiesa di Ana-
gni-Alatri, ma ci portiamo
anche un piccolo fram-
mento dell’omelia che ab-
biamo ascoltato, dove al

fedeli presenti veniva ri-
volta una pizzicante, ma
feconda provocazione:
“potremmo dimorare nel
cuore di Dio, solo se per-
mettiamo all’altro di di-
morare nel nostro cuore”,
aggiungo io passando
sempre dalla preghiera
all’azione.
Con questo momento l’U-
smi chiude il suo cammi-
no per questo anno pa-
storale, in attesa di vivere
un momento di verifica e
di confronto, nell’assem-
blea del prossimo 12 giu-
gno, dove lavoreremo in-
sieme per  programmare
e definire il cammino per
il prossimo anno.  
*delle Suore Cistercensi della Ca-
rità (Delegata Usmi per la Diocesi
di Anagni-Alatri). 
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a cura della Redazione

Inaugurato a Guarcino e intitolato a Mons. Belloli 

IIll CCeennttrroo  ddiioocceessaannoo
iinntteerrppaarrrroocccchhiiaallee
aaddeessssoo  èè  rreeaallttàà
Struttura moderna con ampi spazi anche

all’esterno

A Guarcino è stato
inaugurato il nuo-
vo centro diocesa-

no interparrocchiale, in-
titolato a Mons. Luigi
Belloli (amato e indi-
menticato vescovo di
Anagni–Alatri dal 1989
al 1999), alla presenza
del vescovo Lorenzo Lop-
pa, di quello di Rieti Do-
menico Pompili, del vica-
rio don Alberto Ponzi e
del parroco don Edoardo
Pomponi, ideatore della
struttura e responsabile
per l’edilizia di culto e
per i beni culturali della
diocesi. 
Il vescovo Loppa, dopo
aver tratteggiato la figu-
ra di Belloli, ha espresso
l’augurio che questo
centro possa unire sem-

pre più le persone, a par-
tire dai parrocchiani di
Guarcino per estendersi
poi al resto del territorio
diocesano, con un appel-
lo ai nostri giovani per-
ché utilizzino al meglio
questa struttura per lo
sport e il tempo libero,
crescendo così in amici-
zia, vicini al Signore. 
Il vescovo Pompili ha ri-
cordato la sua amicizia
con Belloli, originario
della Lombardia ma sem-
pre rimasto molto legato
a questa terra ciociara
(tanto che poi ha deciso
di stabilire nella Catte-
drale anagnina la sua
tomba e qui è sepolto
dal novembre del 2011),
ricordandone anche i
tratti salienti del suo im-

pegno pastorale e socia-
le, con la fondazione
della scuola della Parola,
quella per la formazione
degli operatori pastorali,
per l’impegno sociale e
politico e quella cattoli-
ca, cui teneva in maniera
particolare.
Prima dell’inaugurazio-
ne, Pompili ha chiamato
il fratello di Belloli per
informarlo e questi si è
detto molto contento
dell’iniziativa, apprez-
zando il fatto che, anche
a distanza di anni, la
Diocesi ricordi ancora
con affetto il suo vecchio
pastore.
Il centro pastorale è così
articolato: al piano terra
c’è una sala per le confe-
renze, al primo piano

delle aule per il catechi-
smo ed al secondo l’al-
loggio del parroco; oltre
ad un campo in erba sin-
tetica ed altri giochi per
bambini. 
La struttura è stata rea-
lizzata con i soldi
dell’8x1000, con il contri-
buti della Cei e della
Diocesi e con enormi sa-
crifici da parte dei citta-
dini di Guarcino, che tra
l’altro hanno deciso di
accollarsi anche le spese
rimanenti. Gli stessi
guarcinesi hanno poi or-
ganizzato una bella fe-
sta e un momento convi-
viale, allietato anche dal-
le note della banda mu-
sicale del paese, per sug-
gellare nel migliore dei
modi la giornata.

Foto Rondinara
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Domenica 19 giu-
gno si svolgerà a
Vallepietra, sul te-

ma “Laudato sii”, il 27°
cammino di fraternità,
organizzato dal Coordi-
namento diocesano, e
dalla Confraternita della
SS. Trinità, con la parte-
cipazione di tutte e 43 le
Confraternite presenti in
14 Comuni della Diocesi

di Anagni-Alatri.
I confratelli e le conso-
relle riscoprono così la
propria vocazione di fe-
deltà a Cristo ed alla
Chiesa e di impegno fe-
condo di carità rinnovati
anno per anno nello spi-
rito dei “cammini di fra-
ternità”, svoltisi sotto
l’egida del delegato Dio-
cesano Mons. Alberto

Ponzi, ideatore di questi
cammini. 
Il primo della serie si
tenne ad Alatri nel 1990,
quindi a Piglio (1991), a
Vico nel Lazio (1992), a
Fiuggi (1993), a Fumone
(1994), a Torre Cajetani
(1995), ad Acuto (1996),
a Trivigliano (1997), ad
Anagni (1998), a Guarci-
no (1999), ad Alatri
(2000), a Porciano
(2001), a Vallepietra
(2002), a Trevi nel Lazio
(2003), a Collepardo
(2004), a Carpineto nel
2005, a Vico nel Lazio
nel 2006, a Piglio nel
2007, a Fiuggi nel 2008,
a Fumone nel 2009, ad
Alatri nel 2010, ad Acuto
nel 2011, a Torre Cajeta-
ni nel 2012, a Trivigliano
nel 2013, ad Anagni nel
2014, a Porciano nel
2015 ed ora, per la se-
conda volta a Vallepie-
tra.
Le antiche associazioni
religiose con i loro costu-

mi tradizionali, cappucci,
vessilli e stendardi, sfile-
ranno dal piazzale del
parcheggio verso il San-
tuario (con il passaggio
dalla Porta Santa, aperta
il primo maggio scorso
dal vescovo Loppa) nel
solco di una tradizione,
introdotta dal vescovo
Luigi Belloli e proseguita
da Francesco Lambiasi e
Lorenzo Loppa. 
A conclusione del radu-
no ci sarà la consegna
degli attestati di parteci-
pazione alle Confraterni-
te e la consegna del ba-
stone di fraternità alla
città che ospiterà il XX-
VIII Cammino nel 2017.
L’incontro a Vallepietra,
a detta del segretario
delle Confraternite  Aldo
Fanfarillo, “si svolgerà
secondo un programma
consolidato dai “Cammi-
ni di fraternità” tenutisi
da ben 26 anni nelle va-
rie realtà della Diocesi, e
vuole essere un appun-

Domenica 19 giugno il 27^ Cammino di Fraternità 

AA  VVaalllleeppiieettrraa
llee  CCoonnffrraatteerrnniittee

ddeellllaa  DDiioocceessii

LLEE  VVIIEE  DDEELLLLAA  FFEEDDEE

di Giorgio Alessandro PACETTI

Presenze vive, ma serve nuova linfa da parte
dei giovani
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tamento fisso annuale,
durante il quale i confra-
telli e le consorelle pos-
sano incontrarsi, ascolta-
re relazioni su argomen-
ti spirituali e pratici per
la conduzione e gestione
delle nostre Confraterni-
te. Siamo convinti - ter-
mina Fanfarillo - che tut-
to questo sia necessario
al cammino di fede che i
nostri confratelli e le no-
stre consorelle stanno
percorrendo per diven-
tare sempre più cristiani
consapevoli, maturi ed
in prima linea nel servi-
zio alle loro chiese parti-
colari ed a tutto il popo-
lo di Dio”.”

“Le confraternite, nella
loro vita millenaria – ag-
giunge don Bruno Ve-
glianti, delegato Vesco-
vile del Coordinamento -
rappresentano una forte
e valida presenza in seno
alla chiesa per l’unità di
intenti e di programmi
che i fratelli condivido-
no, testimoniando fede
e servizio a Dio, animan-
do processioni e feste
patronali, mantenendo
vivi usi e costumi che si
tramandano di genera-
zione in generazione e i
Cammini di fraternità
serviranno a contribuire
alla formazione, alla fra-
ternità e all’accrescimen-
to dello zelo nel servizio
di Dio e dei fratelli, se-

condo le direttive dello
Statuto delle singole
Confraternite. Nel loro
seno ci sarebbe bisogno,
tuttavia, di nuova linfa
vitale che i giovani pos-
sono dare con il loro en-
tusiasmo e soprattutto
con la scelta gioiosa di
appartenere sì ad una
confraternita, ma anche
di essere fratelli di tutti”

In questo mondo che ve-
de purtroppo una perdi-
ta irreparabile di valori
morali e religiosi, sarà
motivo di conforto vede-
re riprendere una con-
suetudine pluricentena-
ria, che vedrà accomuna-
ti uomini e donne di
buona volontà.

Tanti i fedeli accorsi anche dai paesi vicini

LLaa  rreelliiqquuiiaa  
ddii  SSaanntt’’AAnnttoonniioo  ddaaii  
FFrraanncceessccaannii  ddii  PPiigglliioo

Domenica 22 maggio, duran-
te la celebrazione delle San-
te Messe delle ore 9,30 e

delle ore 17,00, officiate da P. Lu-
ciano Marini, nella chiesa sette-
centesca di San Lorenzo a Piglio,
sono state esposte alla venerazio-
ne dei fedeli le reliquie di Sant’An-
tonio di Padova. P. Luciano Marini,
in una sorta di  “tour di fede”, ini-
ziato da Padova, facendo tappa
nei conventi francescani, vuole far
conoscere alle popolazioni dei
luoghi in cui si ferma, le reliquie
del Santo di Padova, costituite da una piccola parte del
corpo racchiusa in un busto del Santo e da una costola cu-
stodita in un reliquiario. Nel pomeriggio di Lunedì 23
maggio, sempre nella chiesa di San Lorenzo, alla presenza
della comunità pigliese, è stato recitato il Santo Rosario
meditato da frate Lazzaro e a seguire è stata celebrata da
P. Luciano un’altra Santa Messa alla quale hanno assistito,
non solo i devoti del Santo, ma moltissimi fedeli venuti
anche dai paesi limitrofi. Dopo le tre celebrazioni, ogni
fedele ha potuto stringere tra le mani la reliquia, raccolto
in silenziosa preghiera. A tutti è stato donato un santino
raffigurante il busto del Santo. Al termine P. Luciano ha
ringraziato tutti i presenti ed ha lasciato il convento di
San Lorenzo di Piglio dirigendosi con la propria auto alla
volta di Venafro per continuare il suo pellegrinaggio di
fede, che è una vera e propria missione. 
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La figura di san Seba-
stiano appartiene
senza dubbio ai santi

martiri più noti della cri-
stianità, il miles Christi
per eccellenza, il cui cul-
to ha avuto sempre una
grande diffusione a di-
spetto delle sue esigue
fonti storiche certe. La
freccia e la palma del
martirio i suoi emblemi
caratterizzanti. Le fonti
storiche più antiche rela-
tive al santo sono due: la
Depositio Martyrum, il
più antico calendario
della Chiesa romana, ri-
salente al 354 d.c., che lo
assegna al 20 gennaio e
un Commento al Salmo
118 di sant’Ambrogio il
quale riferisce dell’origi-
ne milanese di Sebastia-
no, vissuto al tempo di
Massimiano e Dioclezia-
no e del suo trasferimen-
to a Roma, spinto dall’i-
dea di contrastare gli
inasprimenti della re-
pressione anticristiana. 
Il successivo testo della
Passio sancti Sebastiani,
opera del V secolo del
monaco Arnobio il Gio-
vane, arricchisce le fonti
suddette di molti detta-
gli, non  sempre attendi-
bili. Sebastiano nacque
intorno al 256 a Narbo

Martius (attuale Narbon-
ne, nel sud della Fran-
cia), figlio di un funzio-
nario della Gallia e, dopo
la morte precoce del pa-
dre, si trasferì a Milano,
città natale della madre.
Cresciuto nei valori cri-
stiani, andò a Roma dove
si arruolò tra i pretoriani
di Massimiano, raggiun-
gendo in breve tempo
cariche importanti come
quella di guardia perso-
nale di Diocleziano, il

quale lo nominò tribuno
della prima coorte della
Guardia Pretoriana. Tale
posizione gli consentì di
propagare segretamente
la fede tra le famiglie
aristocratiche romane e
di sostenere i cristiani
prigionieri. Le numerose
conversioni operate e
l’assistenza verso i cristia-
ni più disagiati gli valse-
ro la nomina di defensor
ecclesiae da parte di pa-
pa Caio. Discordanti so-
no le versioni sull’arresto
di Sebastiano ma, senza
dubbio, la sua grande
popolarità nel mondo
cristiano divenne intolle-
rabile per le autorità ro-
mane. Intorno all’anno
304 Sebastiano fu arre-
stato; il Tribunale l’accu-
sò di alto tradimento
condannandolo a morte
per mano dei suoi stessi
soldati. Legato ad un al-
bero nel campus palati-
no fu trafitto dai dardi,
cosi numerosi da rendere
il suo corpo simile ad un
«riccio». La nobildonna

Irene volendolo seppelli-
re si recò nel luogo del
martirio e con stupore vi-
de che non era morto. Le
sue premurose cure gua-
rirono Sebastiano il qua-
le, però, non rinunciò di
rimproverare in pubblico
l’imperatore Diocleziano,
per l’efferatezza delle
persecuzioni contro i cri-
stiani. Di nuovo arresta-
to, fu giustiziato a morte
per fustigazione e il suo
corpo gettato nella Cloa-
ca Massima. Sebastiano
apparve in sogno a Luci-
na, pia nobildonna cri-
stiana, indicandole il luo-
go dove giaceva il suo
corpo e chiedendo di es-
sere sepolto in Catacum-
bas sulla via Appia, dove
allora erano custodite le
spoglie degli apostoli
Pietro e Paolo. In questo
luogo, successivamente,
papa Damaso I fece edi-
ficare un santuario in
onore del martire Seba-
stiano. 
Come per molti santi dei
primi tempi del cristiane-

La storia dei Patroni della Diocesi questo mese
fa tappa a Fumone

SSaann  SSeebbaassttiiaannoo
ee  llaa  nnaasscciittaa  

ddeell  ccuullttoo

FFEEDDEE  EE  CCUULLTTUURRAA

di Alessandro POTENZIANI

L’origine della devozione sarebbe legata alla natura
militare del borgo 
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simo, Sebastiano non fu
mai canonizzato in for-
ma ufficiale ma, secondo
la dottrina formulata da
papa Benedetto XIV, gli
venne tributata la san-
tità per vox populi. Dive-
nuto uno dei quattordici
santi ausiliatori, cioè
quelli a cui i cristiani
chiedevano intercessioni
per essere protetti in de-
terminate circostanze,
cominciò ad essere invo-
cato come protettore
contro la peste. Il legame
tra il santo e tale piaga
devastante è forse da ri-
condurre al mito greco-
romano del dio Apollo,
prode arciere capace di
infliggere terribili pesti-
lenze, al quale i cristiani
sovrapposero la figura di
Sebastiano. Ricordiamo
due delle terribili pesti-
lenze cessate per invoca-
zione al santo: quella di
Roma nel 680, quando
gli fu intitolata la basili-
ca del cimitero in Cata-
cumbas e l’altra, sullo
scorcio dell’VIII secolo,
che colpì l’intera peniso-
la, in particolar modo
Roma e Pavia e cessò im-
mediatamente dopo la
costruzione di un altare
dedicatogli nella chiesa
di San Pietro in Vincoli a
Roma. Tali episodi conso-
lidarono le grandi qua-
lità taumaturgiche del
santo, il cui culto iniziò
nel IV secolo per rag-
giungere l’apice durante
il Medioevo, quando fu
assunto a protettore di
diverse corporazioni di
arti e mestieri. Sono mol-
ti i luoghi che si gloriano
di possedere le sacre reli-
quie del santo e ad aver-
lo eletto quale protetto-
re. 
Tra questi, Fumone può
vantare un culto vivo da
molti secoli; più che ad
una protezione contro le

pestilenze, la scelta è da
legare soprattutto alla
natura militare del luo-
go. La dispersione di do-
cumenti non permette di
risalire con certezza all’e-
poca dell’istituzione del
culto, ma vari studiosi
suppongono che essa ri-
salga al IX secolo, quan-
do la potente rocca di
Fumone, di diretto domi-
nio della santa Sede, a
difesa dei suoi confini
meridionali, venne
rafforzata in occasione
delle incursioni degli Un-
gari e dei Saraceni. In ta-
le circostanza la guarni-
gione militare avrebbe
eletto a suo celestiale
protettore, a cui rivol-
gersi nelle necessità tem-
porali e spirituali, un
santo dalle indubbie doti

umane e militari che non
poteva essere altri che
san Sebastiano. Come il
miles Christi difese con la
propria vita la fede cat-
tolica, quei soldati, con
lo stesso fervore, custo-
dendo la rocca di Fumo-
ne difendevano i diritti
della santa Sede. Le due
reliquie conservate nella
collegiata della SS. An-
nunziata sono custodite
in due preziosi reliquiari,
in argento e bronzo do-
rato, raffiguranti il santo.
Il primo è una pregevole
scultura realizzata dal-
l’argentiere Giovanni
Giardini nel 1697, su boz-
zetto dello scultore Ca-
millo Rusconi, a spese
della Comunità. Il secon-
do è un artistico mezzo
busto, realizzato dall’ar-

gentiere Francesco Ossa-
ni e donato dai marchesi
Longhi nel 1806. I festeg-
giamenti in onore del
santo si celebrano il 20
gennaio e il lunedì se-
guente la Pentecoste,
con riti e tradizioni anco-
ra molto suggestivi, cul-
minanti nel lancio di
ciambelle verso il popolo
festante, che adornano
l’albero d’ulivo emblema
di pace.   
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Il 21 aprile scorso il Santo
Padre Francesco ha nomi-
nato mons. Luigi Vari arci-

vescovo di Gaeta.
Il neo eletto è nato a Segni
nel 1957, è stato ordinato
presbitero nel 1980 ed è
stato fino ad oggi direttore
dell’Istituto Teologico Leo-
niano di Anagni; inoltre, ha
insegnato Sinossi, Introdu-
zione alla Sacra Scrittura ed
Ebraico. E’ un ex alunno del
nostro seminario vescovile
di Anagni dove è entrato
nel 1970 per frequentare il
ginnasio. Nell’intervista ha
voluto che gli dessi del “tu”
e lo continuassi a chiamare
“don Gigi” come comune-
mente viene chiamato.
Don Gigi mi congratulo
con te per la nomina ad
arcivescovo di Gaeta! 
Segni, dopo Mons. Lo-
renzo Loppa, ha avuto la
bella notizia che un altro
figlio della sua terra è
stato nominato vescovo!
Come hanno reagito i se-
gnini?
La gente è stata molto or-
gogliosa nell’apprendere la
notizia.

Ti ricordi qualche mo-
mento della tua fanciul-
lezza che si possa far
coincidere con la tua vo-
cazione alla vita presbi-
terale?
Per essere sincero, un mo-

mento preciso non c’è! Per
me è stato un progressivo
camminare.
Ringrazio Dio per il dono
che mi ha fatto ovvero
quello di aver conosciuto
esempi positivi di sacerdoti
che mi hanno fatto apprez-
zare di più questo cammi-
no. La mia “chiamata” è
stata sempre in ricerca e in
crescita!

Quando sei entrato in se-
minario?
Sono entrato in seminario
in prima media presso il se-
minario minore di Segni,
poi il ginnasio l’ho frequen-
tato nel seminario minore
di Anagni che ricordo con
molto piacere – l’allora ret-
tore, mons. Angelo Pilozzi,
è ancora vivente – ed infine,
il liceo, la filosofia e la teo-
logia al Pontificio Collegio
Leoniano.  Al Leoniano con
tutti gli impegni che aveva-
mo mi trovavo bene perché
c’era un bel clima, un clima
di famiglia.
Mi piacevano tanto i gesui-
ti!

In che anno sei stato or-
dinato presbitero?
Sono stato ordinato presbi-
tero nel 1980 dal vescovo
Bernini nella cattedrale di
Segni (ora con-cattedrale).

Le tue successioni pasto-
rali quali sono state?

Dal 1980 al 1983 sono stato
al seminario francese di Ro-
ma e studiavo al Biblico e il
sabato e la domenica mi re-
cavo a santa Maria in Trivio
a Velletri; fui il primo segni-
no ad andare “fuori dioce-
si” dopo l’unificazione con
Velletri. Dal 1983 al 1991 so-
no diventato parroco della
suddetta parrocchia.  Dal
1991 ad oggi sono stato
parroco nella collegiata di
santa Maria in Valmonte.

Come hai accolto la noti-
zia di essere stato nomi-
nato arcivescovo?
Sono rimasto sorpreso, basi-
to – come si direbbe oggi!
Senza parole... sono cose a
cui uno non pensa, ho avu-
to una grande sorpresa co-
me segno di stima nei miei
confronti.
Dunque, ho accolto la noti-
zia come una vocazione che
poi è capitata in un mo-
mento, umanamente par-
lando, in cui mi trovavo be-
ne!

Il motto scelto è Lucerna
pedibus meis, che cosa
racchiude?
E’ la mia vita! C’è la frase di
un autore tedesco che dice:
«La Bibbia è la mappa che
serve per esplorare una
nuova città», io l’ho rifor-
mulata in: «La Bibbia è que-
sto navigatore, ci da’ le
coordinate per vivere, per

scegliere!».
Lucerna e non lampada. Lu-
cerna è la luce che viene cu-
stodita, protetta; la Parola
di Dio è la lucerna. La lam-
pada dà un senso di artifi-
ciale!

Cosa pensi circa la situa-
zione delle vocazioni?
Nelle diocesi di Velletri-Se-
gni e di Gaeta c’è una bella
fioritura!
La crisi non è una crisi delle
vocazioni ma è una crisi del
futuro che è propria della
nostra cultura. C’è difficoltà
ad immaginare il futuro per
impegnarsi nei lunghi tratti
di strada. 
La sfida vocazionale non è
una sfida per avere più pre-
ti ma è una sfida per crede-
re di più nel futuro.

Un augurio che vorresti
estendere alla Chiesa
particolare che è riunita
in Gaeta.
Il mio augurio è quello di
andare ove la Parola di Dio
ci porterà.

Un ringraziamento per la
tua diocesi di origine.
La ringrazio per tutto, per
la fede, per la fiducia, per le
amicizie; fino a questo mo-
mento è stata la mia vita!

Grazie mille don Gigi e
ad multos annos!
Grazie a te Luigi!

Intervista al Direttore del Teologico subito dopo 
la nomina da parte di Papa Francesco 

DDaall  LLeeoonniiaannoo  aallllaa
DDiioocceessii  ddii  GGaaeettaa::

VVaarrii  èè  aarrcciivveessccoovvoo

di Luigi CRESCENZI, seminarista 

“Lucerna pedibus mei” il motto scelto perché… 
è la mia vita”
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Sono intervenuti il card. Stella e i vescovi 
Loppa e Pompili

FFeessttaa  ddeeggllii  eexx
aalluunnnnii  rriiccoorrddaannddoo

ppaaddrree  RRoossiinn

di Luigi CRESCENZI, seminarista 

Ha insegnato Filosofia ed è stato padre 
spirituale dei seminaristi

Venerdì 29 aprile, presso
il nostro seminario del
Leoniano, si è svolta la

festa degli ex-alunni nel gior-
no in cui ricorreva il XXV an-
niversario della morte di pa-
dre Mario Rosin.
Padre Mario, gesuita, dal
1958 al 1968 ha insegnato fi-
losofia al Pontificio Collegio
Leoniano e dal 1968 al giorno
della sua morte improvvisa
(29 aprile 1991) è stato padre
spirituale per i seminaristi.
Non era conosciuto solo dai
seminaristi ma anche da molti
ragazzi della città di Anagni e
di tutta la diocesi per le nu-
merose attività con l’Azione
Cattolica, per le escursioni in
montagna, per le direzioni
spirituali e per la sua collabo-
razione in alcune parrocchie
della “città dei papi”, come
ad esempio sant’Andrea.
Il pomeriggio ha avuto inizio
con l’arrivo di alcuni ex-alunni
del Leoniano e di alcuni uo-
mini e donne che molti anni
fa erano i ragazzi che veniva-
no curati, seguiti e aiutati da
“zi’ prete” (come veniva chia-
mato padre Rosin). L’incontro
è iniziato nel salone “Leone
XIII” con il saluto del rettore
del seminario, mons. Leonar-
do D’Ascenzo, che ha definito
tale evento un «momento di
famiglia»; poi è intervenuto il
vescovo Mons. Lorenzo Lop-
pa, affermando: «Sono con-
tento che oggi si incontrino
due momenti, quello degli
ex-alunni e quello del XXV di

padre Rosin, tante cose belle
e tante suggestioni». Dopo
aver raccontato un episodio
particolare della sua prima
messa ha passato la parola a
Mons. Domenico Pompili. La
mattina in cui padre Rosin si
sentì male, l’attuale vescovo
di Rieti, che allora era vice-
rettore della filosofia, stava
celebrando la messa. Lo ha ri-
cordato Rosin con una defini-
zione: «Padre Mario non era
un uomo celebrativo». Il ve-
scovo reatino ha poi affronta-
to il tema dell’Accompagna-
mento spirituale: servizio ec-
clesiale fondamentale e ha
suddiviso l’intervento in tre
domande: chi è colui che ac-
compagna spiritualmente?
Cosa fa l’accompagnamento
spirituale? Perché è importan-
te l’accompagnamento spiri-
tuale? «L’accompagnamento
spirituale aiuta a sviluppare
una relazione cosciente ed af-
fettiva con Dio». Una volta
che l’accompagnatore è di-
ventato direttore spirituale
«non è un surrogato di psico-
logo, non deve aiutare a deci-
frare la psiche ma deve aiuta-
re il ragazzo/a a fare delle
scelte» che hanno come sco-
po quello di trovare la rela-
zione con Dio. E facendo il
paragone col gesuita defunto
ha detto: «La discrezione di
Rosin consisteva nel non met-
tersi al posto di». Dunque
l’accompagnatore «non è uno
che sta in mezzo ma è un
contemplativo, uno che è ca-

pace dello svelamento di
Dio». «L’accompagnatore – ha
esclamato – è un maieuta, è
un poeta cioè uno che sa co-
gliere ciò che è nascosto e lo
sa fare emergere in una per-
sona», per ricordare la vena
poetica di Rosin il vescovo ha
letto la poesia “Ad un ami-
co”.
«L’accompagnatore spirituale
esercita uno sguardo rispetto-
so e pieno di compassione,
non si può essere accompa-
gnatore spirituale avendo
uno sguardo asettico ma biso-
gna avere uno sguardo da vi-
cino». Quindi l’accompagna-
tore spirituale deve rispettare
e ciò significa avere una for-
ma di accoglienza e non un
giudizio, non è una condanna
ma bisogna «avere una capa-
cità di entrare dentro». L’ac-
compagnamento spirituale,
infine, è una risorsa di libertà;
ha detto il vescovo: «Per esse-
re liberi bisogna essere legati
a qualcuno! Si ha bisogno di
un “tu” che penetri la nostra
intimità e non sostituisca la
nostra coscienza. Il “tu” di
Dio non può essere surrogato
da nessun altro uomo».
Riprendendo il suo padre spi-
rituale: «Rosin era colui che ci
ha generato alla fede, ha
educato l’uomo ad entrare in
Dio».
Al termine dell’intervento c’è
stata la presentazione della
mostra fotografica: “Padre
Mario, testimone della fede”,
curata dal professor Gaetano
D’Onofrio con la collaborazio-
ne di don Bruno Durante e di
alcuni giovani educati dal ge-

suita Rosin. La celebrazione
dei divini misteri è stata pre-
sieduta dal cardinale Beniami-
no Stella, Prefetto della Con-
gregazione per il clero. Nella
sua omelia ha ripreso il tema
della vocazione affermando:
«La vocazione accolta ha due
libertà: di Dio che chiama e di
colui che risponde. «La voca-
zione nasce come dono di Dio
cioè vivere in discernimento e
disponibilità attraverso la
Chiesa». Il cardinale, inoltre,
ha sottolineato che spesso i
seminaristi e i presbiteri sono
malati di clericalismo ma la
vocazione ci libera da questa
malattia perché come dice pa-
pa Francesco: «Il clericalismo
tende ad assoggettare alle co-
modità della vita». Oltre al
clericalismo, un’altra malattia
è l’attivismo: «Ci si affatica
molto per l’attivismo e ben
poco per la spiritualità. Senza
incontro, l’amore si raffred-
da». 
Al termine della celebrazione,
un momento di convivialità e
la presentazione, da parte
della professoressa Marilena
Ciprani, del libro “Antropolo-
gia e ragionevolezza della fe-
de di padre Mario Rosin”, una
raccolta di appunti delle lezio-
ni di filosofia impartite dal
gesuita dipartito. Il tutto è
terminato in un clima di fami-
liarità per aver trascorso una
giornata all’insegna dell’in-
contro, della gioia, dei mo-
menti indimenticabili trascorsi
in seminario e del ricordo di
padre Rosin.



“Raccontando” è un concorso letterario interessantissi-
mo. È riservato agli alunni delle scuole della provincia

di Frosinone, e a differenza degli altri concorsi, non ha un
tema. I ragazzi che hanno partecipato a questa XI edizione
hanno potuto scrivere su qualunque argomento fosse loro
venuto in mente o che avessero particolarmente a cuore. E
per la scuola italiana questa è una novità forte. Siamo trop-
po abituati a incasellare le cose, anche i pensieri. A mettere
in fila idee e, potendolo, anche fantasie e sogni. Forse ci de-
riva dalla struttura della nostra lingua, che si coniuga e si de-
clina, e che deriva a sua volta da una lingua, quella latina, a
struttura rigida. Fatto sta che siamo poco propensi alla li-
bertà espressiva. Il concorso Raccontando, per una volta ci

invita ad essere finalmente creativi. Ispirato a
Fosca, una adolescente che ci ha lasciato 11 an-
ni fa per un male incurabile Roberto Ruffini, bi-
bliotecario di Ferentino, e sua moglie. E come
ogni anno la cerimonia di premiazione si è te-
nuta nella villa comunale di Frosinone. 13 i pre-
mi in totale: tre per ogni sezione (I e II elemen-
tare; III, IV, V, elementale; medie, medie supe-

riori) e il premio speciale intitolato proprio a Fosca. Grande
la partecipazione degli studenti: sono pervenuti più di 600
racconti.  

Ènato il Coordinamento distrettuale delle Associazioni del
Terzo Settore. Sono stati eletti Referente e vice referente

rispettivamente Claudio Massimiani, dell’Associazione Sorri-
so e Speranza onlus con sede a Fiuggi e Chiara Alessandri,
dell’associazione Scuderia 23, con sede ad Alatri. Al momen-
to sono otto le associazioni che ne fanno parte ma il coordi-
namento è aperto a tutte quelle che ne faranno richiesta.
L’adesione non comporta nessun onere e la filosofia alla ba-
se di questo organismo è che insieme si può essere più incisi-
vi e più forti, si possono veicolare più informazioni restando
ciascuno impegnato nel proprio settore. Per questo motivo è
stata creata anche una piattaforma su google e la speranza
è di partecipare a bandi e di accedere a fondi europei o na-
zionali che possano riguardare tutte o parte delle associazio-
ni presenti. Il Distretto Socio Assistenziale “A” sarà vicino a
questo neonato organismo e ne faciliterà le attività di parte-
nariato con le istituzioni “riconoscendolo come parte inte-
grante e fondamentale del sistema di rete di questo territo-
rio, coinvolto a pieno titolo nell’evidenziare criticità e biso-
gni e nelle attività di progettazione di pertinenza del di-
stretto stesso”.
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Afine maggio è stata pub-
blicata la Guida Archeolo-

gica di Alatri inserita nel pro-
getto del Comune per il recu-
pero e la valorizzazione delle
preesistenze archeologiche
site in piazza Santa Maria
Maggiore. La guida, scritta
dalla dott.ssa Sandra Gatti,
archeologa del Ministero per
i Beni e le Attività culturali, è
divisa in due parti: la prima
storica, la seconda più archi-
tettonica. Nella prima parte si
guarda ad Alatri prima come
città ernica e poi come città
romana, se ne ricostruisce la
storia e la forma della città fi-
no al Medioevo. Nella secon-
da parte vengono presi in
considerazione la chiesa di
Santa Maria Maggiore, il por-
tico di Betilieno, l’acropoli, la
cattedrale di San Paolo e il
tempio antico, il circuito mu-
rario e il Museo civico. “Ci so-
no molteplici modi per viag-
giare dentro Alatri - ci sugge-
risce l’introduzione: si può ri-
manere senza fiato, essere ra-
piti, affascinati o godere di
un patrimonio ancora illeso.
Ma non tutto è visibile e que-
st’opera cerca di restituire al-
la vita quel patrimonio che si
è trasformato in strati sotto i
nostri piedi.
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Sin dal titolo, il libretto di Luca Molinari, pubblicato da
Nottetempo, appare interessante. “Le case che siamo”,

perché le case ci assomigliano e cambiano con noi. Le case
siamo noi. Siamo la casa che viviamo con i genitori, siamo le
stanze di Roma o di altre città universitarie. Siamo la prima
casa in cui andiamo a vivere da soli, o in compagnia, e poi le
altre con i figli. “Quante sono le case che sono io - si chiede
Molinari - e voi, che case siete?”.
E le case raccontano anche il periodo storico che viviamo e ci
parlano del nostro desiderio di rifugio dal mondo esterno o
di immersione in esso. E la diagnosi di Molinari parte dalla
casa raccontata nella favola dei tre porcellini e arriva al tem-
po dell’ipad, ai giorni nostri. Al tempo in cui le pareti sem-
brano essersi assottigliate all’inverosimile. Al tempo in cui
l’interno e l’esterno si confondono: “la costante connessione
che spesso sembra trasformare i componenti della famiglia
in zombi digitali in comunicazione unicamente con le pro-
prie App, trasforma la casa in uno spazio attraversato sem-
pre più da flussi di relazioni e informazioni che abitano gli
spazi insieme a noi. Ogni clic, ding, clop, drill che risuona nel
mezzo della notte, durante una cena, in bagno o durante la
prima colazione ci ricorda che non siamo soli tra quelle mura
e che il mondo fuori, in realtà, è dentro ogni gesto un tem-
po gelosamente riservato a che era parte dell’ambiente fa-
miliare”.   

L’entusiasmo di tutte le persone di buona e sincera vo-
lontà ha fatto volare semplici lanterne che hanno corol-

lato un successo di partecipazione e di progettazione socia-
le. Un contesto, quello di Trivigliano che ha ospitato “prove
tecniche” di una possibile offerta turistica che parla di sicu-
rezza sociale a misura di bambini, della bellezza di un Borgo
Medievale ben conservato, di una piccola impresa quella
della Bene Comune cooperativa sociale, di attori dello spet-
tacolo ed economici che hanno accettato di sostenerne il
progetto turistico. Il Mago Cipollone, il comico Albino, la
struttura del Comando Vigili del Fuoco con “Pompieropoli”,
Ivan Avoli con il suo latte di capra e Augusto Cestra con la
primizia del gelato, il coraggioso intento di Adriano Fittirillo
e la rete di artigianato, gli appassionati di rapaci, i giovani
della scuola Sandro Pertini e la loro agenzia turistica “Pertini
Travel”, le foto di Alessandro Alviani, il gruppo parrocchiale
di Don Pierluigi, l’artista pittore Antonio Pietrobono, l’AIRL
onlus con Roberta Bottini, il gruppo D.O.C. Danze di Origine
Controllata ed altri sostenitori. Ciò ci conduce ad una do-
manda, anzi due: che forma ha lo sviluppo locale? chi do-
vrebbero essere i promotori progettisti? alla prima rispon-
diamo con sicurezza: un sistema locale di offerta turistica; al-
la seconda piuttosto che rispondere a parole abbiamo inco-
minciato a farlo rimboccandoci le maniche.

Anno XVII
Numero 6 11115555

CCuullttuurraa AArrttee MMuussiiccaa LLeetttteerraattuurraa SScciieennzzaa SSppoorrtt CC iinneemmaa TTeeaattrroo

S T O R I A
MM EE MM OO RR II AA

Fino al 31 maggio tutti i cittadi-
ni hanno potuto segnalare al-

l’indirizzo di posta elettronica bel-
lezza@governo.it un luogo pub-
blico da recuperare per il bene
della collettività. L’associazione
nazionale partigiani cristiani
ANPT ha invitato a partecipare al-
l’iniziativa, segnalando il recupero
del campo Le Fraschette di Alatri:
“In relazione all’iniziativa del Go-
verno desideriamo che vengano
finanziati il recupero e la valoriz-
zazione dell’area del campo di
Concentramento le Fraschette di
Alatri, per restituire alla cittadi-
nanza e ai turisti questo impor-
tante luogo della Memoria. Du-
rante la guerra fu vero campo di
concentramento per croati, slove-
ni, anglo-maltesi e prigionieri po-
litici provenienti da Ustica e Ven-
totene. Dopo la guerra vi furono
internati gli “stranieri indesidera-
bili”: criminali di guerra, criminali
comuni, collaborazionisti, usta-
scia, ma anche esuli istriani, stra-
nieri senza documenti e rifugiati
d’oltrecortina. Infine dal 1960 il
campo ospitò le famiglie dei pro-
fughi italiani cacciati dalla Tunisia,
Egitto, Libia. I capannoni stanno
ormai cadendo a pezzi. La vege-
tazione sta silenziosamente rico-
prendo attimi e storie vissute. Il
campo Le Fraschette di Alatri rac-
conta mezzo secolo di storia del-
l’Europa e del nord Africa, 50 anni
di storia si stanno lentamente dis-
solvendo sotto ai nostri occhi”.
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La comunità di Piglio
ha rinnovato l’antico
legame con la Madon-

na delle Rose, una storia
di fede e devozione che ri-
sale al 1656 quando la po-
polazione si rivolse all’in-
tercessione di Maria per li-
berare il paese dalla pe-
ste. Cosa che avvenne e
quindi i pigliesi proclama-
rono la Madonna delle
Rose – la cui immagine sa-
cra era allora presente in
una cappellina di campa-
gna e venne così chiamata
perché le ragazze erano
solite adornarla proprio
con questi fiori - compa-
trona del paese, edifican-
do nei secoli successivi un
santuario. La stessa imma-
gine sacra anche quest’an-
no è stata portata in pro-
cessione per le vie del cen-
tro storico, con i pigliesi
tutti dietro ad invocarne
ancora la protezione della
Madonna delle Rose. I fe-
steggiamenti hanno co-
munque preso il via con la

recita del Santo Rosario e
con una solenne concele-
brazione, presieduta dal
vescovo Lorenzo Loppa e
animata dal coro della
Madonna delle Rose. E’ se-
guita una prima processio-
ne notturna dal Santuario
mariano alla Collegiata
Santa Maria Assunta, con
la bella e sacra statua li-
gnea, la stessa che poi so-
lennemente è stata per
l’appunto portata per tut-
te le vie del centro storico.
Questo momento centrale
nella festa, è stato prece-
duto da una solenne cele-
brazione della Messa nella
Collegiata di Santa Maria
Assunta, officiata da Don
Gianni Macali nella dop-
pia veste di parroco e cap-
pellano della Confraterni-
ta e animata anche questa
volta dal coro della Ma-
donna delle Rose. Tanti i
fedeli che sono arrivati an-
che dai paesi circostanti,
dove la devozione alla
Madonna delle Rose è
ugualmente sentita. Qual-
che problema c’è stato in-
vece con la parte dei fe-
steggiamenti civili, visto
che il maltempo ha co-
stretto a rinviare a data
dei destinarsi alcuni degli
spettacoli e delle iniziative
ludiche pure organizzate
dal comitato. 
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Per questo nuovo appuntamento con la “cucina dei Santi”,
abbiamo pensato di recuperare una ricetta tipica della festi-
vità di San Pietro e Paolo, patroni di Roma, che si festeggia
il 29 giugno. Papa Giovanni Paolo II spiegò che i due santi,
ancor prima di conoscersi, avevano due cose che li accomu-
nava; ad entrambi Gesù aveva cambiato nome (“a Simone
ha dato quello di Cefa, cioè roccia, da cui Pietro, a Saulo il
nome di Paolo, che significa piccolo” ) e ad entrambi era
stato riconosciuto un primato: Pietro costituirà la prima co-
munità di cristiani a Gerusalemme, Paolo invece sarà il pri-
mo ad annunciare la parola e a testimoniare il Vangelo an-
che ai “Gentili” cioè ai pagani che non erano di origine
ebraica. Ma è Roma la città che unirà definitivamente il
principe degli Apostoli e l’Apostolo dei Gentili.  Si festeggia-
no insieme perché i due apostoli morirono entrambi duran-
te la prima persecuzione dei cristiani voluta da Nerone nel
64 d.C.. Una la leggenda vuole che siano morti nello stesso
giorno, ma in modo diverso, il 29 giugno a Roma. In
realtà non sappiamo il giorno esatto, ma molti ritengono
che la scelta di festeggiarli il 29 giugno nasca dal fatto che
in quel giorno si celebravano Romolo e  Remo. San Paolo fu
decapitato e sepolto nei luoghi presso cui oggi c’è il mona-
stero delle Tre Fontane e la Chiesa di San Paolo fuori le Mu-
ra, mentre Pietro morì crocifisso su una croce capovolta per-
ché non si ritenne degno di morire come il Signore, per poi
essere sepolto dove oggi c’è la Basilica di San Pietro. Questa
festività ricorda e sottolinea, nel credo cristiano, quanto en-
trambi furono importanti l’uno per l’altro nel compiere il di-
segno di Gesù di una salvezza promessa a tutti.

Tipiche di questa festa sono le fritture di pesce, tradizione
legata al fatto che Pietro era pescatore, e non è un caso se
suo fratello Andrea è appunto il patrono dei pescatori. La
ricetta di oggi è legata anche ad un pesce che porta il nome
del santo: il pesce san Pietro.

FILETTI DI PESCE S. PIETRO CON POMODORINI E ZUCCHINE
Ingredienti
Pesce San Pietro 1,5 Kg
5-6 patate piccole
2 zucchine
10 pomodorini ciliegino
prezzemolo
olio, sale, pepe
Preparazione:
Coprire la teglia con un foglio di carta forno e spennellare
con un pò di olio e sale. Condire il pesce dopo averlo pulito
con olio, sale e pepe, sia all’interno che all’esterno. Adagia-
re al centro il pesce. Nel frattempo tagliare a rondelle le pa-
tate, a cubetti le zucchine, a metà i pomodorini. Disporre le
patate intorno al pesce e condire con un pò di olio, sale e
pepe. Aggiungere i pomodorini precententemente salati e
irrorati da un filo d’olio. Condire le zucchine sempre con
olio, sale e pepe e disporle sul pesce. Aggiungere un filo
d’olio a tutta la composizione. Infornare a 200° per mezz’o-
ra.  Buon Appetito !  

La cucina dei Santi
Pietro, Paolo e le fritture di pesce

di Cristiana De Santis

Una storia di devozione che risale al 1656…

PPiigglliioo  rriinnnnoovvaa  
iill  lleeggaammee  ccoonn  llaa

MMaaddoonnnnaa  ddeellllee  RRoossee
di Giorgio Alessandro PACETTI

I fedeli la invocarono per liberare il paese dalla peste


